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L'Iljrija che assicura l'unico collegamento 
con la «perla dell'Adriatico» ha speronato 
un battello con novanta persone a bordo 
Settantaquattro tratti in salvo, decine i feriti 

Sulla nave, colata subito a picco, c'erano 
sopratutto profughi in fuga dalle zone 
occupate dalle milizie serbo-federali 
La maggior parte erano donne e bambini 

Tragedia nel porto di Dubrovnik 
Collisione tra due traghetti: dieci morti, sei dispersi 
Una nuova tragedia nella martoriata Dubrovnik. 
Nella collisione tra due traghetti sono morte almeno 
dieci persone. Il battello Aurora, dopo la collisione, 
è affondato in pochi secondi con il suo carico uma
no. 74 persone sono state tratte in salvo. Sei risulta
no ancora disperse. Ventisei i feriti. Sarajevo vive nel 
terrore dei cecchini, tra continue interruzioni della 
tregua. La Bonsia chiede aiuto miliare alla Csce. 

TONI FONTANA 

• • Tragedia si aggiunge a 
tragedia nella martonata Du
brovnik. Almeno dieci perso
ne, donne e bambini, sonc 
morti annegati nel porto della 
città dalmata per la collisione 
tra due traghetti. Settantaquat- , 
tro persone sono state tratte in 
salvo dai mezzi di soccorso. 
Sei risultano ancora disper-
se.La sciagura, che porta nuovi ' 
lutti in una città allo stremo, 0 
avvenuta - ieri - pomeriggio 
quando llirìja ha speronato un 
piccolo battello, l'Aurora, cari
co in prevalenza di bambini. • 
L'imbarcazione, con i suoi no-
vantapasseggeri a bordo, 6 su
bito colata a picco. Il mare ha 
inghiottito i piccoli e le madri. 1 
marinai dell'altra imbarcazio
ne sono riusciti a trarre in sal
vo, secondo le pnme notizie, 
diversipasseggen, tra cui il ca

pitano dell'Aurora Josip Va-
gnor e tre dei quattro membri 
dell'equipaggio. La radio croa
ta ha lanciato un appello ur
gente a tutte le imbarcazioni in 
sosta nel porto di Dubrovnik 
affinchè si dirigano all'imboc
catura dello scalo marittimo 
per partecipare alle ricerche 
dei dispersi. 

Il traghetto llirija, della com
pagnia croata Jadroliniia, assi
cura l'unico collegamento tra 
Dubrovnik e la Croazia. 

1 tedcrali che da mesi asse
diano la citta da terra e dal ma
re, non lasciano passare altre 
navi. . • • • 

Gli abitanti di Dubrovnik uti
lizzano questa linea per lascia
re la città quando ricomincia
no i bombardamenti dei serbi 
attestati sulle colline che sovra
stano la «Perla dell'Adnatico». 

Distribuzione di pane per le vi?di Sarajevo 

L'Aurora era invece una picco
la imbarcazione che trasporta
va ogni giorno i bambini di Du- • 
brovnik al vicino porto di Cav-
tat, ad una quindicina di chilo
metri. Qui, in una zona con
trollata dai federali, i bambini 
frequentano le scuole inutiliz
zabili a Dubrovnik colpita dai 
selvaggi bombardamenti dei 
serbi. 

A Sarajevo intanto si mi

schiano orrore e speranze. Le 
tregue sono un macabro bal
letto, come del resto ha inse
gnato il conflitto in Croazia. 
Orge di sangue, lasciano il po
sto, per poche ore ad una fitti
zia tranquillità. 

Poi i cecchini, abituali com
parse della guerra jugoslava, ti
rano a casaccio assassinando, 
civili inermi. Intanto la comu-
nita intemazionale si dimostra 

incredibilmente • impotente, 
mentre la macchina dei soc
corsi umanitari si muove lenta
mente e senza gli slanci che la 
drammatica situazione richie
de. -. - - - ... • 

Decine di cadaveri giaccio
no da giorni per le strade dei 
quartieri infestati dai cecchini. 
Le organizzazioni sanitarie 
hanno chiesto alle fazioni in 
lotta di poter recuperare i cor

pi. Ma i combattenti non si 
mettono d'accordo e con il 
passare delle ore cresce il pen
colo di epidemie. 

L'altra sera serbi e musul
mani hanno concordato una . 
nuova tregua. Una boccata 
d'ossigeno per la popolazione 
stremata. Una notte quasi tran- . 
quilla, con le immancabili sca
ramucce. Un risveglio senza . 
sparatone. . :, ' 

Ma a Mostar, la stupenda ca
pitale della Erzegovina, la tre
gua non e neppure entrata in 
vigore. Serbi e musulmani si 
sono affrontati durante la not
te, e l'artiglieria di un esercito ' 
ormai senza bandiera ha mar
tellato la case. Nella capitale ' 
della repubblica, le sparatorie 
sono riprese verso mezzogior
no. - • ' ' ' 

Nel primo pomeriggio il pre
sidente bosniaco Izctbegovic '" 
ha accompagnato in città l'in
viato dcll'Onu Marrack Goul-
ding per mostrargli le distruzio- ; 
ni provocate dai combattimen- * 
ti. Ma i cecchini non si sono '' 
fermati neppure davanti alle 
insegne dell'Onu. Ci sono stati 
momenti di panico nel piccolo '' 
corteo che seguiva Izctbegovic ' 
quando si sono sentite le raffi- • 
che. Un proiettile è rimbalzalo ,. 
anche sul tetto della vettura •' 
dell'inviato delle Nazioni Uni
te. • . ' . - .• . ' . . . 

I*a guerra insomma non si e 
certo fermata con il finto miro 
dei federali ordinato da Milo-
sevic. • - • 

1 bosniaci sono decisi ad ol
le, ìere aiuto dall'esterno. Do
po averchiesto l'appoggio del
la Turchia, il presidente Izetbe-
gcvic si è rivolto all'inviato del
l'Onu per sollecitare l'invio dei 
caschi blu che, recentemente, 
hsnno >? incomprensibilmente ' 
abbandonato la regione. Ma ; 

Goulding ha ribadito che la ri
di lesta può essere accolta solo 
quando la tregua reggerà. Ed è 
ponendo • questa «clausola» 
che l'Onu ha lasciato correre ' 
gli avvenimenti senza fermare 
il massacro. - ••,i,', ' ••'.••• 

La Bosnia insiste anche nel 
chiedere un improbabile inter
vento militare europeo. ."<• ••" 

Ad Helsinki il ministro degli t 
Esteri Haris Silajdzic ha detto ' 
che «non c'è altra scelta che • 
chiedere a questa assise di 
esenderc l'aiuto militare an
che alla Bosnia al fine di preve
nne ulteriori perdite, in vite 
umane». - -• •"•-•.,-& «•„ 

Ma alla Conferenza nessuno 
se l'è sentita di spendere una 
parola per sostenere questa ri
chiesta. Molti paesi, Slati Uniti 
in lesta, si limitano a ripetere 
che la nuova Jugoslavia di Mi-
lo.'.evic deve essere esclusa 
dallaCsce. - , . ; ..... - . 

Wojtyla chiede maggiore impegno contro la guerra 

Appello del Papa all'Onu 
«Aiutate la Bosnia» :'-
«Fate tacere il linguaggio delle armi». Giovanni Pao
lo II fa appello alla comunità intemazionale perché 
intervenga per imporre i! cessate il fuoco in Bosnia-
Erzegovina. In un telegramma inviato al segretario 
generale dell'Onu, Boutros-Ghali, papa Wojtyla sol
lecita un maggior impegno delle Nazioni Unite per 
«alleggerire le sofferenze di popolazioni ostaggio di 
una violenza cieca». :• • 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO. • 
Giovanni Paolo II è intervenu
to, ieri, nuovamente per solle
citare le «istanze internaziona- ' 
li» perchè, senza più indugi, 
intervengano per il «cessate il 
fuoco» e per «una soluzione 
degna dell'uomo e dell'Euro
pa» per quanto riguarda «i gra-
vissimi eventi in corso nella 
Bosnia-Erzegovina». Ha, inol
tre, espresso «a quanti pati
scono gli orrori di una crudele • 
guerra fraterna compassione 
per l'immane prova a cui so
no sottoposte tante persone e 
famiglie, colpite dal tragico 
conflitto». Papa Wojtyla ha ri
cordato che la S. Sede si e 
adoperata, da tempo e secon
do le sue possibilità, per ri
chiamare l'attenzione della -
comunità internazionale per 

risolvere un problema vivo nel 
cuore dell'Europa e che sta di
venendo sempre più dram
matico, rendendo difficile e 
complesso il tanto sperato 
cammino verso la «casa co
mune europea». 

Contemporaneamente il 
Segretario di Stato, card. An
gelo Sodano, ha inviato a no
me del Papa un telegramma 
al Segretario generale delle 
Nazioni Unite, Boutros-Ghali, 

- per far presente che «un ac
cresciuto impegno dell'Onu 
nel conflitto in corso contri
buirebbe a ricondurre alla ra
gione i fautori di torbidi ed a 
ristabilire la pace nella Bo
snia- Erzegovina», Sodano ri
leva che la S. Sede e favorevo
le a «tutte le iniziative possibi
li» purché siano rivolte a far 

«tacere il linguaggio delle armi 
e ad alleggerire le sofferenze 
di popolazioni ostaggi di una 
violenza cieca». . • . 

Nella stessa ' lunghezza 
d'onda si è mosso, ieri matti
na, mons. Alain Lebeaupin. 
che, intervenendo ai lavori 
della Conferenza per la sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa in corso a Helsinki, ha 
sollecitato questa istanza in
ternazionale a promuovere le 
necessarie iniziative «di fronte 
all'agonia di tutto un popolo 
in Bosnia-Erzegovina». E. do
po aver informato i membri 
della Csce dell'azione svolta 
dalla diplomazia pontificia 
nelle varie direzioni e dei rei
terati interventi del Papa, 
mons. Lebeaupin ha afferma
to che la S. Sede si associa a 
tutti coloro che intendono «le
vare la voce per condannare 
la violazione dei principi con
tenuti nei 'documenti della 
Conferenza» e, in questo spiri
to, si propongono di «pro
muovere un dialogo leale tra 
le parti in conflitto per ottene
re un arresto immedialo, in
condizionato e durevole dei 
combattimenti fratricidi e per 
porre fine alle sevizie inuma
ne inflitte a popolazioni senza 
difesa». 

A Bruxelles il dramma dei 600mila rifugiati della guerra nei Balcani 

Slovenia, Croazia e Macedonia: 
«Ponte aereo per Sarajevo» 
I senza tetto e i rifugiati in Jugoslavia sono oltre 600 
mila. Alla conferenza di pace della Cee, riunitasi ieri 
a Bruxelles, i presidenti della Croazia, della Mace
donia e della Slovenia hanno lanciato un drammati
co appello all'Europa e all'Onu per urgenti aiuti 
umanitari. Lord Carrington respinge le pretese della 
Serbia e del Montenegro di essere riconosciuti quale 
nuova Jugoslavia. ]•••" , • . > -, 

'• . - DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. Alla fine di ' 
aprile erano oltre 600mila i 
senza tetto che. fuggiti dalle 
province della Slavonia e della 
Krajna occupate dai serbi, o • 
scappati dalla Bosnia Erzego
vina sconvolta dalla guerra ci
vile, si trovano in Croazia. Que- . 
sta drammatica cifra, suscetti
bile di aumentare nei prossimi 
giorni, è stata fornita Ieri po
meriggio durante la Conferen
za di pace sulla Jugoslavia, riu
nitasi d'urgenza a Bruxelles. Lo 
hanno dichiarato i tre presi- ' 
denti della repubblica di Slove
nia Milan Kucan, della Mace
donia Kiro Gligorov, e della ' 
Croazia Franjo Tudiman, che 
congiuntamente hanno inviato 
un appello all'Europa e all'O
nu perche intervengano imme- . 
diatamente con aiuti umanità- > 
ri. Nel documento distribuito ai 

giornalisti viene descritta la ter-
nbile situazione delle popola
zioni in fuga: mancano struttu- • 
re per ospitare i senza tetto, vi 
e carenza di medicinali e an
che l'approvigionamento ali
mentare e ormai insufficiente. I 
tre presidenti chiedono che la 
Cee e le Nazioni Unite organiz
zino urgentemente un ponte 
aereo per soccorrere i cittadini 
di Sarajevo, la cui situazione è 
ormai ai limiti della sopravvi
venza, e facciano affluire in ' 
Croazia cibo e medicinali per i 
rifugiati. Lubiana inoltre chie- -
de, e si dichiara disponibile ad -
ospitare, una conferenza inter
nazionale che sotto l'alto pa
trocinio del commissario per i 
rifugiati dell'Onu discuta ed af
fronti il gravissimo problema 
delle centinaia di migliaia di 
persone che oggi sono senza 

casa e senza alcun aiuto mate- . 
riale. ieri, alla conferenza di 
pace sulla Jugoslavia si è par
lato soprattutto della Bosnia 
Erzegovina, anche se i rappre
sentanti di questa martoriata "-
repubblica non erano presenti: 
il presidente Izbegovic non è 
riuscito a decollare da Saraje
vo e il ministro degli esteri ha ; 
preferito recarsi ad Helsinky 
per chiedere alla Csce di inter
venire militarmente. Lord Car
rington comunque, parlando • 
ai giornalisti, ha detto: «Le noti
zie di oggi parlano di una tre
gua, preghiamo che questo 
cessate il fuoco resista, altri- -
menti sarà impossibile avviare . 
un qualsiasi dialogo tra le par
ti». L'ex ministro degli Esteri in- ' 
glese si è anche dichiarato • 
molto preoccupalo per la si- -
tuazione esistente nell'esercito v 

federale: «La decisione della • 
Serbia di ritirare tutti i soldati ; 
non bosniaci, non risolve nul- • 
la, poiché l'80% dei militari ri- ', 
masti in Bosnia sono bosniaci 
di origine serba. Chi controllc-, 
rà ora questo esercito, se persi
no il generale Hazdcic capo di • 
stato maggiore dell'ex armata ' 
federale, da Belgrado, fa sape
re di non essere in grado di da
re ordini a nessuno?» Il presi- • ' 
dente della Conferenza, inoltre 
, ha informato che i presidenti • 
Milosevic e Tudjman si sono -

impegnati a facilitare un ac
cordo tra le parti in guerra in 
Bosnia. Il leader serbo Milose- ; 
vie però era venuto a Buxelles 
per sostenere, appoggiato dal 
presidente del Montenegro Bu-
latovic, il riconoscimento della . 
nuova piccola Jugoslavia, fon- ; 
data appunto una settimana fa 
da Serbia e Montenegro: «Non -
si tratta di un nuovo stato - ha 
deito - noi siamo gli eredi del- • 
la vecchia Jugoslavia e vorrem
mo d'ora in poi partecipare ai * 
lavori della conferenza essen- ' 
do riconosciuti come tali». A 
queste affermazioni ha però n-
sposto lord Carrington, ram
mentando a Milosevic che in 
una situazione cosi complica
la l'eredità del vecchio slato fe
derale non può passare di ma
no in maniera automatica e 
chi.- vi 0 proprio un gruppo di 
lavoro all'interno della Confe
renza che sta studiando questo 
problema. Inoltre, ha aggiun
to, -il riconoscimento della 
nuova entità statale e un pro
blema che riguarda la Cee e la 
comunità intemazionale.. 

«Questa conferenza - ha con
cluso lord Carrington - e stata 
organizzata dalla Comunità 
euiopca sulla base della parte
cipazione delle sei Repubbli- ; 
che della ex Jugoslavia. Noi '• 
non possiamo celo modificar- . 
ne i caratteri». ,•* -• *,.<•' 

Soldati, navi e missili Patriot in azione nella Sicilia sud-orientale 

La Nato dà il via alla «Dragon Hammer» 
A Comiso i pacifisti tornano in piazza 
L'operazióne Dragon Hammer è scattata all'alba 
nella Sicilia sud-orientale. Le forze Nato, come sta
bilito, hanno messo in moto il loro piano di esercita
zione che durerà fino al 20 maggio. Contestatissimo 
durante i giorni del braccio di ferro con la Libia, il 
blitz militare è sotto accusa anche per i suoi costi 
elevati. Dopo il sit-in di domenica, sabato a Comiso, 
in piazza i pacifisti. ; 

• R COMISO. Non è la «Tem
pesta nel deserto» scatenala 
dagli Usa contro l'Irak di Sad- ;• 
dam Hussein. Quella che la 
Nato ha messo in moto nella 
Sicilia sud-orientale si chiama 
•Dragon Hammer» (martello 
del dragone), il contestatissi
mo piano di esercitazione mili
tare dell'Alleanza Atlantica nel 
quale sono impiegati 800 sol
dati statunitensi e olandesi, ot
to unità navali di altrettanti ' 
paesi europei e 72 missili Pa

triot olandesi, già sperimentati 
nella guerra del Golfo. Messa 
in cantiere per sperimentare 
sul campo i nuovi piani di dife
sa Nato nella fascia sud dell'AI-
lenza Atlantica, l'operazione è 
scatiata ieri all'alba nella parte 
sud-orientale della Sicilia e si 
concluderà il 20 maggio. I di
spositivi di difesa sono già 
scattati, una bamera lungo la 
costa sud-orientale della Sici
lia, e hanno già cominciato ad 

intercettare i cosidetti «vettori 
minaccia», una sorta di ipoteti- . 
ci Scud nemici. Operazioni si
mulate, una sorta di war ga-
mes, che da ien comunque ha 
trasformato l'area del Mediter
raneo centrale in un ampio 
campo di battaglia. La «partita» 
militare si gioca nell'ex base 
dei missili Cruisc, pattugliata a 
vista da polizia e carabinieri. 
Dall'esterno i segni delle ma
novre militari non sono perce
pibili: solo qualche elicottero 
volteggia su Comiso. 

•La Dragon Hammer di que
st'anno - ha spiegato il coman
do Forze Alleate del Sud Euro
pa ricordando che l'operazio
ne è messa in cantiere ogni an
no • prevede diversi eventi che • 
dimostrano gli elementi della , 
nuova strategia della Nato». ' 
Scenderà in campo per la pri
ma volta la nuova forza navale 
permanente del Mediterraneo, 

un'unità • missilistica Triad 
olandese e stata dispiegata 
nella regione per l'occasione, 
ci sarà una forza anfibia costi
tuita da forze greche, italiane e 
statunitensi. «Le attività della 
Dragon Hammer • ha prose
guito il documento del coman
do delle forze alleate - si foca
lizzano sull'addestramento 
congiunto e combinato di for
ze marittime, terrestri, aeree, 
anfibie e del personale dei 
Quartieri Generali. L'esercita
zione fornirà alle Forze Alleate 
della regione sud l'opportunità 
di operare congiuntamente e 
di dimostrare la solidarietà Na
to». 

La Dragon Hammer ha uno 
scopo > preciso, spiegano gli 
uomini del Comando delle 
Forze alleate del sud Europa: 
esercitarsi all'addestramento 
nella protezione delle vie di 
comunicazione manttimc e 

delle forze navali, provare opt 
razioni congiunte marittime e 
anfibie, esercitarsi nel rinforzo 
alle forze aeree della regione e 
nella gestione delle forze ni 

' zionali insieme ai > rinforzi 
esterni». Alla contcstatissima 
esercitazione, presa di mira 
dai pacifisti nei giorni caldi del 
braccio di (erro tra le Nazioni 
Unite e la Libia di Gheddafi 
parteciperanno le forze militari 
di Francia, Grecia, Italia, Olan
da, Portogallo, Spagna, Tur
chia, Gran Bretagna, Stati Uni
ti. La Francia e la Spagna che 
non appartengono alla struttu
ra integrata della Nato, si uni
ranno dll'escrcitazione con le 
loro forze «come parte delle lo
ro normali relazioni di adde-
stramciiiocon i loro alleati». • 

•Esercitazioni militari costo-
' sissime», Sull'onda dei grandi 

meeting degli anni '80, i pacifi
sti sono tornati ad accusare la 

La base Nato di Comiso 

parata militare della Nato. Le 
iniziative per bloccare le costo
sissime esercitazioni militari, si 
moltiplicano. Domenica scor
sa ò stalo organizzato un sit-in 
davanti ai cancelli dell'aero
porto Magliocco, per sabato 
prossimo e in agenda un'altra 

manifestazione contro gli ar
mamenti organizzata dalle isti
tuzioni locali: sindacati, comi
tali sociali e forze politiche 
percorreranno il centro di Co
miso per raggiungere piazza : 
Fonte Diana, dove si terrà un ' 
comizio. , " »•..•• 

LETTERE 

Cosa è avvenuto 
a Milano? 
E perché? 

• • La questione morale 
deve diventare il punto basi- • 
lare di partenza per i nostro » 
partito, nono possibile chie
dere fiducia ai e ttadini, 
chiedere sostegno economi- < 
co, chiedere impegno, chie
dere sacrifici, se poi emer- . 
gono (alti come quelli di Mi
lano. La stragrande maggio
ranza dei nostri iscritti, dei : 

votanti per il nostro partito " 
vive queste ore, questi mo
menti, con sofferenza, lo si 
deve capire subito e dobbia
mo avere uno scatto eli orgo
glio ed iniziare una discus
sione su quello che £ awe-
nutoa Mi la no e perché è po
tuto avvenire. 

Dobbiamo chiedere a tut
ti un grande impegno per fa
re pulizia, perche queste ' 
mele marce se ne vadano 
subito, non dobbiamo dargli ' 
la possibilità di intaccare il 
corpo sano del partito, da *' 
questa vicenda emerge che i ' 
nostri elettori sono più saggi 
di certi nostri dirigenti, an
diamo a vedere certe carrie
re, difficilmente troviamo il ; 
ruolo attivo della base del ,i 
partito, dei simpatjszanti, 
degli elettori, nei successi di " 
certi compagni. 

La rabbia oggi e tanta, chi ' 
milita in sezioni abbastanza , 
attive oggi sente il peso di ..' 
questa situazione, oggi 1° 
maggio nel nostro lavoro ca
pillare nella distribuzione • 
dell'Unità e del garofano. ' 
casa per casa, abbiamo tro- , 
vato la solita accogli snza, i , 
cittadini ci hanno dalo il lo- -
ro contributo, ma 6 giusto 
dire che si notava il peso " 
della situazione di Milano -
soprattutto tra i conpagni ' 
attivi. 

Î a mente va oggi a quei " 
bellissimi manifesti con la 
foto di E. Berlinguer con a • 
fianco una frase sulla politi- ' 
ca pulita, manifesti affissi • 
con orgoglio in carrpagna:-
elettorale, e a mio avviso , 
dobbiamo ripartire da E. -. 
Berlinguer, dal partito dalle ' 
mani pulite, dalla questione ? 
morale, dobbiamo ripensa-. 
re la svolta con l'atteizione J; 
che in Italia la questione 
morale fa più presa tra i cit- f 
tad ini che la caduta del mu- ' 
rodi Berlino. 

Sono convinto che ce la ' 
faremo, però basta con le " 
cooptazioni, basta con l'ar
rivo in posti di responsabilità 
di compagni che pochi co
noscono, basta con i! non 
capire che non si è campa- . 
gnoli quando si diffid.i della "' 
modernità rampante. - • " 

Le sezioni, i compagni, gli 
elettori dovranno ridiventare 
punti di riferimento ed i, 
sondaggi, gli umori, gli stati 
d'animo verso la nostra poli- . 
tica, verso i nostri errori o le 
nostre positività dovranno ' 
venire da essi e non da studi ; 

demoscopici o elitari, Rifac- " • 
damo della nostra diversità 
una bandiera morale, racco- ' 
gliamo . attorno a questa 

andiera tutti i cittadini one
sti, non impantaniamoci in 
discussioni inconcludenti, ' 
torniamo tra la gente, tramu- • 
tiamo le nostre proposte in 
fatti concreti. • 

Oggi occorre uno scatto -
morale sui problemi, con la * 
gente, nelle sezioni, nelle '•' 
piazze. - -v ••.. i™-!, -

• > Gerelli Sante 
• Gussola 

Per Venezia 
metropolitana 
«sub-lagunare»? 

M Non e passato un anno 
e per Venezia si npropongo-
no i più bizzarri progetti in
dicati come unica alternati- > 
va ad un anacronistico sot- ' 
tosviluppo. L'ultimo nato, ' 
genericamente illustrato in l 

questi giorni, si chiama «me
tropolitana sub-lagunare». A < 
dispetto di una prepotente ', 
volontà politica, la vicenda 
dell'Expo sembrava aver de
finitivamente ribadito la ne
cessità di elaborare ben al- • 
tre filosofie di intervento per . 
rivitalizzare la delicata realtà . 
lagunare (vedi Agenzia in
ternazionale per n'ambien
te). Evidentemente non e 
stalo cosi e questa volt i a di-. 
fendere l'integntà di Vene
zia non ci sarà né una com
patta opposizione interna- ' 
zionale né una provviden
ziale concorrenza tra t; città , 
candidate. Anche la mag- u 
gior parte dei nostn esperti -. 
in questo campo (urbanisti, ' 
architetti, docenti universita
ri di fama mondiale) ci am-. 
moniscono da tempc che, ' 
ferma la complessità dei 
problema, un tale modello 
ai sviluppo urbano non e ' 
compatibile per finalità e 
prospettive al ruolo «unico» ' 
che la città dovrà anche in ' 
futuro interpretare. Eppure 
si continua ad insistere su 
queste opere mastodonti- . 
che e costosissime. Oltre al -
dubbio circa l'effettiva ne- ' 
cessità di una soluzione cosi 
radicale e violenta nell'am
bito dei trasporti, non «odia- • 
mo che senso avrebbe: par
lare ancora di limitazione e 

programmazione del flusso 
turistico in presenta di colle
gamenti così rapidi e fre- ' 
quenti. Ci chiediamo poi se 
le vibrazioni provexate dalla * 
metropolitana non saranno • 
immediabilmenl'- più noci
ve di quelle provocate dai 
va|X>retti. Non crediamo, vi- , 
sta l'attuale situazione della 
città, che ci si possa permei- ' 
tere un ampio margine di er
rore. Venezia appartiene al
l'intera comunità mondiale, •• 
ma e soprattutto l'espressio- . 
ne più esemplare della no
stra storia, cultura, tradizio- ' 
ne; è curioso come oggi in 
un contesto j di crescente 
tendenza al • recupero di 
questa cultura, su cui si ba-t 
sano anche le forti istanze ,' 
autonomiste, gran parte del- ; 
la società locale non riesca * 
a sensibilizzarsi e mobilitarsi '-
in difesa di un proprio bene * 
cosi fragile e insostituibile. ;<;' 

Tommaso Slmio 
Maltinti Luctetto " 
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Il «peso» 
eccessivo dei 
libri scolastici 

Mi Noi, genitori di alunni 
di Scuola media eel elemen
tare vogliamo portare a co- ; 
noscenza di tutti pli organi
smi interessati il problema 
rappresentato dal peso ec
cessivo dei libri scolastici 
che gli alunni di scuola me- * 
dia, già dal primo anno, so- , 
no costretti a portarsi sulle 
spalle ogni giorno d'i scuola. -

Allarmati dal silenzio che ; 
avvolge questo problema, 
facciamo presente che tale ' 
peso può raggiungere an- < 
che i 14 chili e che l'età dei " 
fanciulli è attorno ai 10 anni. . 

Perciò chiediamo: agli in- '• 
segnanti che nella scelta dei * 
testi si orientino verso le ca
se editrici che olfrono mate- "" 
naie valido ma de! peso più ' 
contenuto possibile, prefe
rendo i testi a 3 volumi anzi- r 
che a volume unico; alle Usi " 
competenti (tutte) di af- ; 
frontare il problema nel- . 
l'ambito della medicina sco-
lastica: alle case editrici di 
usare carta sempre più leg
gera, pur conservando le ca-, 
rattenstiche di ̂  resistenza e 
di scindere in 3ivolurni i testi 
troppo pesanti, mantencn- • 
do lo stesso prezzo; al signor " 
ministro-deSa-Pùbblica istru- ••• 
zione che fissi cnten e nor- . 
me precise per i libri di testo * 
finalizzati alla scuota del- . 
l'obbligo; per contenere il, 
peso, diventato eccessivo 
per gli alunni e il costo tiop- \ 
pp oneroso per le famiglie; 
ai Consigli regionali, per 

3uanto di loro competenza, ' 
i legiferare e vigilare co- <; 

stantemente sul peso e sulla 
qualità 

Certi di una responsabile 
accoglienza di quanto espo- ' 
stovi, ci sottoscriviamo. ,•. • y 

-,- Claudio Facdn . 
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«Violenza contro 
violenza». Che 
brutta vittoria! 

• 1 L'Etna si mette improv
visamente ad eruttare tiumi 
di lava, minaccia Zalferana. 
Gli uomini allora che fanno? 
Gli sparano contro, io bom- ' 
bardano. Si vedrà alla fine > 
chi è il più forte. . 

Sono ormai finiti, signor 
vulcano, i tempi in cui gli, 
umani si lasciavano impu- , 
nemenle attaccare e distrug
gere con le loro case ed i lo
ro campi, quando Leopardi 
pensava che il Vesuvio po
tesse permettersi qualunque 
cosa, anche «eoo lieve moto 
annullare in parte» o addirit
tura «con moti poco men lie-. 
vi annichilire in tutto» l'uma
na specie, come se sS trattas
se di formiche. . - -

Certo lui, poeta e pessimi
sta, -guardava al vulcano 
pauroso e passivo. Ma di 
ben altra tempra sono gli 
uomini d'oggi. Al fuoco di 
lava rispondono col fuoco ' 
delle armi. Ed é bel giusto, 
violenza e prepotenza da 
qualsiasi parte provengano ' 
vanno rintuzzate. - - i -• 

Zaffcrana resterà nei se
coli, i eterna testimonianza 
del coraggio e della determi
nazione degli uomini del 
ventesimo secolo. -

Indubbiamente può ren
dere perplessi questo liqui
do fuoco che fuoriesce da 
crateri fumanti, pensare che 
le nostre case e i monumen
ti e gli aeroporti ed i mari. 
con portaerei sottomarini e -
pesci, tutto quanto poggia 
sopra un nucelo roventeche 
di tanto in tanto trabocca 
dai vulcani. 

E se, mettiamo, gli oltre 
duecento vulcani attivi spar- • 
pagliati sulla terra e! negli , 
oceani si alleassero, deci- • 
dessero di eruttare tutti in
sieme? . - - ' . • 

Niente paura, gli uomini; 

utilizzeranno allora, contro 
quei mostri, le tomi» ato
miche. E vinceranno come 
sempre. „ <,i. . . „ w i 

" Aw. Vincenzo (Sigilo. 
• Milano ' 


